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INES

RUIZ

tJti Vecchio Zingaro

PERSONIGGI ITTORI

Il CONTE DI LUN . . sig. (Primo Baritono)
LEONORA sig)’ (Prima Donna Soprano)
AZUGENA sig.1 (Prima Donna mezzo Sop.)
MANRICO (Primo Tenore)
FELIRANDt) sig. (Primo Basso profondo)

. sig)’ (Seconda Donna)
(Secondo Tenore)
(Secondo I3asso)

Un Messo sig. (Secondo Tenore)

Compagne di Leonora - Famigliari del Conte

Uomini d’ arme - Zingari o Zingare.

L’ auvenimento ha luogo parte in Biscaqua, parte in Arugùo’.
Epoca dell’ azione il principio del secolo XV.

(il ub1iietto tolto da un dramma di Antonio Garcia Gnttiere._
che porta lo stesso tolo.)

Pi’opi’ieh iittei’ctj’jit. — Letj’je .3 qio]nv 11SO_



PARTE PRIMA

IL U1TELLO

SCENA PRIMA.

Atrio nei palazzo cieli’ tiuferia ; porta da un lato
che mette agli appartamenti del Conte di Luna.

FERRANDO e molti Famigliari del Conte, che giacciono pres
la porta: alcuni Uomini d’armo che passeggialto in fondo.

Fcn. (tmrla ai t’atnigliari vicini ad assopirsi)

All’ eria . all’ erla t Il Conte
N’è d’ uopn a ttentier vigilando ; ed egli
‘fa br, presso i verno i
I)ella sua vaga , itt [ere
Passa le notti.

F.i. Gelosia le fitw
Serpi gli avventa in petto

FER. Nel Trovatur, che dai giardini muove
Notturno il canto , d’ un rivale a dritto
Ei teme.

FAM. Dalle gravi
Palpebre il sonno a discacciar, la vera
Storia ci narra di Garzia , germano
Al nostro Conte.

La dirò: venite
In torno a me. (i famigliari eseguiscono)

Noi pure... (accostandosi pur essi)
Udite, udite. (tutti accer

corcÌHano ferranlo)
Il Trovatore M 3-G i

*

FER.

A
FA M.

4
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Fi•:n. Di due figli vivea padre beato

Il buon Conto di Luna:
Fida nudrice del Secondo nato

Dotinia presso la Curia.
Sul rompc-r dell’ aurora un bel mattino

Ella dischiude i rai
E chi trova d acea itto a quel bambino’?

Cono Chi ?... favella... Chi mai ?...
Fmt. Abbietta zi ngara , fosca veglia da i...

Cingeva i simboli di maliarda
E sul fanciullo. cuti viso arcigno,
L’ occhio affiggeva torvo, sanguigno L..
D’ ottui’ com presa è la nutrice
Acuto un grido all’ aura scioglie
Ed ccci), in meno che labbro il dice,
I servi accorrono in quelle soglie
E fra mi naccie, urti e percosse
La rea d scaccia no, eh’ cii tra rvi osò.

Cono Giusto quei petti sdegno commosse
i nsa na vecchia io provocO.

FEIt. Asseri che ti i’a r dei fauci ul li no
L’ oroscupo volea...

Bugiarda Lenta febbre del meschino
La salute struggea I

Coverto di pallor, languidu, affranto
Ei tremava la sera

E il di traeva in lanietitevul pianto...
Àmmalialo egli era I (il Coro

La fattucchiera perseguitata inorridisce)
Fu presa, e al rogo fu condannata
Ma ti ma twa la maletietia
Figlia, ministra di ria vendetta I...
Coin pì q nest’ empi a nefa mio eccesso !...
Sparve il bambino... e si rinvenne
Mii spenta brace nei sito stesso
0v’ arsa un giorno la strega venne I...
E d’ un bambino... ohimè 1... 1’ ossame
Bruciato a mezzo, fumante ancor I

Cono Oh scellerala i... oh donna infame 1...
Del par in’ investe ira cd orrur I

ALCUNI E il padre?
FEn. 11 revi e tristi giorni visse

Pure ignoto tiel cor prese[ìtimen[o
Cli diceva , che spento
Non era il figlio ; ed. a morir vicino,
Bramò ctie il signor nosti’o a lui giurasse
Di non CeSsa r le i rirlagini... ah I... fùr vane I...

A ni. E di colei non si ebbe
Con tozza m a i

Nulla contezza... Oh I dato
Mi fosse r ti t ni cciii ti a
Un dì.

F.i. Ma ravvisarla
Potresti ?

Fci. C;ilculando
Gli anni trascorsi... lo potrei.

AnM. Sarebbe
1cm po presso I i mad tO

All’ inferno spedirla.
Fcti. All’ interno E credenza che d mori

Aflor nel inondo I’ anima perduta
Dell’ empia strega, e (]Uantio il cielo è nero
In VItiO forino altrui si mostri.

Cono E vero
ALcuNi SolI’ 0111) (lei letti alcun i’ ha veduta I
AnTRI In u p tipa o strige talora si m ti a
Ac’rioi in corvo tal’ al tra ; piit spesso in civetta,

Sull alba fuggente al par di saetta.
FER. Mo t’i di patita I] fl servo del conte

Che a vea tiella Zi nga t’a percossa la fron te
tu tU si pii i go ii o di s ti i)erS ti 7Joso terroro)

A pparve a costui d’ un gu fu ìn sembianza
Nell’ alta quiete di tacita stanza !...
Con occhi lucenti guardava.., guardava
Il cielo aitristatido con urlo feral i
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Allot niezzaGotte appi]rito suonava...

(sii o na mezza noti e)
TUTTF Ah ! sia malcdt’ila la strega infernal

(cmi subito sopr:ssaiio. Odonsi alcuni tocchi di tam—
buco. (iii uo:yini d’armo accorrono in fondo: i fami—
guari iraggonsi verso la porta) -

SCENA 11.

Gjadini nel po bz zo : su lto di’s (1(1 , min-morea seulintitn che

mette ugli uppu rta men ti. Lo a o (te é inottru tu dense li u (i i

CO? con o tu 1mw.

LEONORA cd INES.

INEs Che più t’ arresti ‘?.. t ora è tarda : vieni,
Di te la regal donna
Chiese, 1’ udisli.

LE0. Un’ altra notte arcora

Purigliosa Ilamtna
Tu fl 11 LII Oh )‘otiw. iluve
Lii pri in ora favilla
in te s’ apprese ?

Nei tornei. \T’ apparve
Brono lo vesti ed il cimier, lo scudo
Bruno i di stemma ign odo,
Sconosciuto guerrtet’. che dell’ agfine

Gli onori ottenne... Al vincitur sui crine

Il serto io posi.. Clvii guerra intanto

Arse... noi vidi più 7 come d’ :iurato
Sogno fuggente imago !... ccl ea volta
Lunga stagion... ma poi...

Chc avvenne ?

Tacea lii notte placida,
Bella (i’ un ciel sereno

ttiZi vederlo 7

La luna il VISo accenieti
Lieto muSi ravì C pieno...
Qnatido suonai’ per I acre
lidi IO allor Si in o lo.
l)olci s’ odi ro e flebili
(;li ;iccordi il umi liuto,
E versi inelincoiiici
liii trova ttj r cali IO.

‘ei’si di pt’ece, ed uuiilt
Qu;il tI’ unin che prega Iddio
In 1] el la ripeteasi
Un fonte.. il nome mio
Corsi a i vermi sull i’ci la...
Egli era, egli era dosso L.
Gioia PrUVII! che agi i a nge!i
Solo è pr’ar concesso 7...
A I omre, al g nord)) t’statico
La terra un del setn hrò

INEs Quanto narrasti di turtj:imonto

?I’ h piena I’ a iii ma !... Io temo...

I)nhbio, tUa [risto presen timento

In inc risveglia guest’ uomo ai’cano
‘Ten [a obliano...

Che tlici !... Oh basti 7
Cedi ai consiglio dcli’ aniistii...

Cccii...
Obliano 7... Ah tu parlasti

Detto, che inteiìdene I’ almna non sa.
Di tale iimor che dirsi

i può dalla parola,
a itior, che i o tendo io sola

Il con s’ inebriò.
Il mio desti n com pi l’si

Non può che a liii tia ppresso...
S’io non vivrò per esso,
Per esso io morirò i

iis

LEO.

I NES
Lix).

L to.
INES

Lio.
INES

Luo.

Invano!

A scol la.

-



I t) i’
sis (Non dehl)a mai ponti rsi

Clii tati tu un giorno amò i)
(asceridono gli appartamenti)

SCENA III.

Il CONTE.

‘face la notte I immersa
Nel sonno è, certo, ia regal signora
Ma veglia la sua dama... Oh I Leonoi’a
r1u desta sei ; mcl dice
Da quel verone tremolante un raggio
Della noti urtia lainpa...
Ah I... i’ amorosa vampa
M’ arde ogni fibra I... (Th’io ti vegga è d’nopo,
Che tu m’intenda... Vengo... A noi supremo
E ai momento... (cieco d’amore avviasi alla gradi—

nata: odonsi gli accordi di un liuto: egli si arresta)

Il Trovator I... Io ft’emo
La voce del Tnoy.vronE

Deserto sulla terra.
Col rio destino in guerra,
E sola speme un ccc

Al Trova tt)t
Ma se quel c’or possiede,

Bello di casta fede,
Egli è d’ ogni uom maggior

Il Trova 1cr I
Co. Oh deti i, oh gelosia I...

Noti in’ ingan rio... Ella scende

SCENA IV.

LEONORA e il CONTE.

LEI). (correndo verso il Conte) Anima mia
(:tiN. tlic far ?)

LEO. Più dell’ tisalo
E tarda I’ ora ; ìo ne contai gi’ istanti
Coi palpiti (lei COlO I lfln ti guida
Pieloso arnor tra queste braccia..,

La voce del T1OIVATORE Infida
(esclama dat mezzo delle piante. Nel tempo stesso la
luna mostrasi dai nugoli, e lascia scorgere una pcr
sona, di cui la visiera nasconde il volto)

SCENA V.

MANRICO o Detti.

LEO. Qual voce !... Ah delle tenel)re
Tratta in errore io fui I (riconoscenthi
entrambi e gela ndosi ai piedi di Manrico)
A te c reti e i rivolge t’e
L’ accento, e noti a liii...
A te, clic i’ aima mia
Sci chiede, suT desia...
Io t’ amo , il giuro , io t’ amo
1)’ immenso, eterno amor

Ed osi?...
(Ah, più non bramo !) soltevatidola)

Avvampo (li furor
Se un vii non sei , discovritj.

(Ohirnè !)
Palesa il nome...

Deh ‘ per piehi !... (Som1110Ssatneiite a Mao.)
Bavvisami,

i1anrico io son.
CoN. Tu !... Come

Insano , temerario !...
D’ Urgei seguace , a morto
P cuscri tIo i t’ti isci volgei’ti
A fluCStC t’egie porte ?...

I

CON.
MAN.
CON.

LEO.

J
CON.
LEO.
MAN.(si avvolge nel

suo mantello)
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(oN.

LE0.
Cox.

LE0.
CoN.
M AN.

Clic tartii 7... or via le guardie
Appella , id il rivale
Al ferro (lei carnefice
Consegna.

Il tuo fatale
istante assai più prosiino
E , dissennaW !,.. Vieni...
Conte !...

Al mio sdegno vittima

E forza eh’ tu ti SVem...

Oh ciel I... t’ arresta...
Seguimi...

A n dia rn
(Che mai farò?...

Un sol mio gtitlt) prdei
Lo p0010 I...) M’ odi...

No!
Di geloso amor sprezzato

Arde in me tremendo foco I
Il tuo sangue , o sciagurato
Ad estinguerlo fla poco I
Dirgli, O folle — IO t’i fili) — a rdisU !... (a Leo.)
Ei più vivere non può...

Un accento profferis ti
Che a morir lo condannò

Lio. Un istante almen dia loco
Il tuo sdegno alla ragione...
Io , sul io di tanto foci)
Son , pur trOppo , la cagione
Piombi , ah I piombi il tuo furore
Sulla rea che t’ oltraggiò

Vibra il ferro in questo core
Clic te atnar non vtiol , non può.

Del superbo vana è I’ ira
Ei cailrfi da me traFitto.

li mortal , clic amor 1’ inspira
Dall’ amor fu reso lflVi tto.

La tua sorte è giò compita... (al ConIF)

L’ ora ornai per te suonò I
Il suo coro e la tua vita

Il t]estino a me serbò

(i due rivali si allontanano con le spade sguainate;
Leoriora cade priva di sentimento)

12
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FINE DELLA PARTE PRIMA.
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PARTE SECONDA

LA GITANA.

SCENA PRIMA

Un diruto abituro sulle futde di un monte della Biscaqtia; nel
fondo , quasi tutto aperto , arde un gran fuoco. - I primi
albori.

AZUCENA siede presso il fuoco, MANRIGO le sta disteso ac
canto sopra una coltrice, ed avvduppato net suo mantello;
ha l’elmo ai piedi, e fra le mani la spada , su cui figge
immobilmente lo sguardo. Una banda di ZINGARI à sparsa
all’ intorno.

ZINGALU Vedi I le fosche notturne spoglie
De’ cieli sveste I’ itnmensa vòlta
Sembra una vedova che alfin si toglie
I bruni panni ond’ era involta.
All’ opra, a11 opra I Dagli , martefla.

(danno di piglio ai loro ferri di mestiere; al misurato
tempeslar dei martelli cadenti sulle incudini, or uomini,
or tlo lì tie, e tutti in ti o tenpo in fine in tuonati o la can—
tilena seguente)

Chi del gitano i giorni abbella?
La ztngarelhi.

UOMINI (alto donne, sostando uti poco dal lavoro)
Versami un tratto ; teoa e coraggio

Il corpo e l’anima traggon dal bere.
(le donne mescono ad essi in rozze coppe)

TUTTI Oh guarda, guarda I del sole un raggio

Brilla più vivido nel bicchiere.

All’ opra, all’ opra... Dagli, martella...

Quale a splende propizia stella?

La zingarella.
Azu. (canta : gli Zingari le si fanno allato)

Stride la vampa I — la folla indomita
Corre a quel toco - lieta in sembianza;
Urli di gioia - d’ intorno echeggiano...
Cinta di sgherri — donna s’ avanza I
Sinistra splende — su’ volti orribili
La tetra fiamma - che s’alza al del I

Stride la vampa I — giunge la vittima
Nero-vestita - discitita e scalza
Grido feroce - di morte levasi
li’ eco il ripete - di balza in balza I
Sinistra splende — su’ volti orribili
La tetra fiamma che s’ alza al cielI

ZIN. Mesta è la tua canzon I
Azu. Del pari mesta

Che la storia funesta
Da cui trgge argomento I (rivolge il capo dalla

parte di Manrico, e mormora cupamente)

Mi vendica... mi vendica!
MAN. (lì arcana

Parola ognorl)
VEccHIO Zis. Compagni, avanza il giorno

A procacciarci utì pan, su, su I... scendiamo
Per le propinque valli.

UOMINI Andiamo. (ripongono sole
citamenie nei sacchi t loro arnesi)

DONNE Andiamo.
(tutti scendono alla rinfusa giù per la china: tratto

tratto, e sempre a maggior distanza, otiesi il loro canto)

ZIN. Chi del gitano i giorni abbella?
La zingarella 1

.1

i

____
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MAN.Soli or siamo : deh narra (sorgendo)

Quella storia funesta.
E tu la ignori

Tti Pur I... Ma, giovinetto, i passi tuoi
D’ ainbiiXun lo spi’)lie
Lu ogi traea I... I )ell’ ava il ti ne acerbo
E q nella storia... La incol pò su perbo
Con te (li maleficio. onde asseria
Còllo un bambin Suo figlio... Essa bruciata
Fu dov’arde or q’tel foco

MAN. Ahi I sciagurata I (rifug
geiido Con raccapriccio tiafla fiamma)

Azu. Condotta ell’era i o ceppi al suo desti o tremendo
Col figlio... teco itì l)raccio io la segnia piangendo.
infimo itl essa un virco tentai, ma invano, tiprirmi...
Invan tentò la misera fermarsi e lwnedirmi I
Cliò. fra bestemmie oscene, ogendola coi ferri,
AI l’ugo la cacciavano i scellerati sgliecri
Ai br, con tronco accento, mi venti ica! escla mò...
Quel detto un eco eterno iii questo cor lasciò.

MAN.La vendicasti ?
Azu. il figlio giunsi a rapir del Conte;

Lo trascinai (Jui meco... le fii in me arden o già pronte.
Max. Le fiamme?.. oh cielI., tu forse?..
.3IZU. Ei distruggeasi in pianto...

lo mi sentiva il cure dilaniato, infranto I...
Quand’ecco agli egii storti, come in un sogno, apparve
La V1SlOlì ferale di spaventose larve!
Gli sgherri ed il supphzio!.. la niadresmorla in vo]to...
Scalza, discinta!... il grido, il noto gritlo ascolto...
il i vendica!... La ma no convulsa tendo... sli’i ugo

La vittima... nel focu la traggo, in sospiiiìo I...
Cessa il fatal delirio.., l’uccida scena fugge...
La Iiam ma sul di va in pa, e la sua preda stru gge I
Pur volgo in torno il guardo, e innanzi a me vegg’io
Dell’empio Conte il figlio...

M. Ah I come?

Azu. Il figlio mio,
Mio figlio avea bruciato

MAN. Che dici I quale orror
Azu. Sul capo mio le chiome sento rizzarsi ancor!

(.zticena ricade trainbasciata sui proprio seggio, Mati. arn

m u iisce, colpito d’orrore e di sorjwesa M onien ti li sii e uzio)

MAN. Non suo Itio figlio?... E chi Soli O, chi dtintlue?...
Azu. Tu sei mio figlio! (con h soHccittidine iij chi cerca

emendare 11 proprio faltq)

MAN. Eppur dicesti...
Azu. Ali I... forse...

Clic vuoi I... Quando al pensier s’ affaccia il truce
Caso, lo Spìl’tt) intenebrato pone

Stolte parole sul mio labbro... Madre,
Tenera madre non in’ avesti ognora ?

Mais. Potrei nega rIo ?
Azu. A me, se vivi atcora

NoI déi ? Notturna, nei pugna ti campi

Di Pelilla, OVe Pt0
Fatua ti disse, a darti
Sepoltura non mossi ? La fuggen te
Ao l’a V tal non iscovri , 0Cl seno
Non t’ arrestò ma temo affetto ?... E quante
Cn re non spesi a risanar le ta ti te
Ferite I...

MAN. Che portai quel di fatale... (con nobiLe orgoglio)

Ma tutte (lui, nel petto I... Io sul fra mille
Già sh;itida ti, al nemico
T0g1)1) anwor la faccia I... Il rio De—Luna

Su me piombò col SUI) drappello io caddi

Però da forte io caddi I
Azu. Ecco mercede

Ai giorni, che l’infame
Nel si o gola r certa inc

Ebbe salvi da te !... quat t’ acciecava
Strana pietà per esso ?

MAN. Oli madre!.., non saprei dirlo a me stesso!

A zu.

47E
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Mal reggendo all’ aspro assalto,

EI già tocco il suolo avea
Balenava il Colpo in alto
Che irdiggerio dovea...
Quantlo attesta un moto arcano
Nel discender qnesta mano...
Le mie fibre acuto gelo
Fa repente abbrividir

Mentre un grido vien dal cielo,
Che mi fliCe non ferir!

Azu. Ma nell’ ai ma dell’ ingrato
Non parlò del cielo il detto i
Oh i se ancor ti spinge il fato
A pognar col maledetto
Compi , t) figlio , quel d’un Dio,
Compi allora il cenno mio i
Di vendetta giusta brama
Sorga, accenda il tuo fucor...

Sino all’eisa questa lama
Vibra, immergi all’ empio in cor.

(odesi un prolungato suono di corno)
MAN. L’ usato messo Rtiiz invia I

Forse... (dà fiato nch’ esso al corno clic
tiene ad armacollo)

Au. Mi vendica i (resta concentrata, quasi
ineonsapevole di ciò che succede)

SCENA lE.

MESSO e detti.

MAN. Inoltra il piè. (al Messo)
Guerresco evento, dimmi, seguìa?

i’Jcsso Risponda il foglio che reco a te.
porgentio il foglio, clic Manrico legge)

MAN. dn nostra possa è Castellor; ne dèi
Tu, per cenno det prence,

Vigilar le difese. Ove ti è dato,
Affréttati a venir. Giunta la seta
Tratta in inganno (li tua morte al grido

» Nel vicin laustro della croce il velo
Cingerà Leonora . Oh giusto cielo i

(con dolorosa esttamazione
(se u o tendosi)Azu. (Che fia!)

MAN. (al Messo) Veloce scendi la balza,
E d’ un cavallo a me provvedi...
Corro...MEsso

Azu.
MAN.

Ma n neo !... (trat ponendosi)
Il tempo incalza...

Vola; m’aspetLa del colle a’piedi. (il Messo
Azu. E speri, e vuoi ?... parte affrettata friente)
i1AN. (Perderia ?.,. Oh ambascia I...

Perder quell’ angelo ?...)
Azu. (E fuor di sè 1)
MAN. Addio... (postosi ielmo sul capo ed afferrando
Azt. No... ferma... odi... il mantello)
NN. Mi lascia...
Azu. Ferma... Son io che parla a te i (autorevole)

Perigliarti ancor latiguente
Per cammin selvaggio ed ermo i...
Le ferite vuoi, demente i
Raprir del petto infermo ‘?

No, soffrirlo noti poss’ io...
Il tuo sangue è sangue mio i...
Ogni stilla che ne versi
Tu la spremi dal mio cori

MAN. Un momento può involarmi
Il mio ben, la mia speranza L..
No, che basti ad arrestarmi
Terra e ciel non ben possanza...
Ah i... mi sgombra, o madre, ì passi...
Guai per te, se io qui restassi i...
Tu vedresti a’ piedi tuoi
Spento il figlio di dolori

(si allontana indarno trattenuto da Azucena)



[i. SCENA III.

_4 trio interno di un luogo di ritiro in vicinanza di Castettor.

Alberi nel fondo. E notte.

Il CONTE, FERRANDO cii alcuni Seguaci, inoltrandosi

cautalndnLe, cii avviluppati nei loro mantelli.

CON. Tutto è deserto ; nè per I’ aura ancora
Suona i’ Usato carme...
In te[lìf)O io giungo

Fti. Ardita opra, o signore,
Imprendi.

CON. Ardita, e guai furente amore
Ed irritato orgoglio
Chiesero a me. Spento il rival. caduto
Ogni ostacol sem bra va a’ in iei desi ri
Novello e più Possente ella ne appresta
L’ altare I Ah no, non fin
1)’ altri Leonora I... Leonora è mia

li balen del suo sorriso
1)’ una stella vince il raggio
Il fuigor del suo bel viso
Nuovo infonde in me coraggio
Ah ! i’ amor, I’ amor ond’ aido
Le favelli in mio favor 1

Sperda il sole d’ un suo sguardo
La lempesta tlel mio cor.

(odesi il rintocco dei sacri bronzi)

QuM suono I... oh ciel I...

Vicino il rito annunzia L.

All altar... si rapisca I...

La squilla

Ah I pt’ia che giunga

Taci I...
Non odo... andate... di quei faggi aW ombra

Celalevi... I’) Alt I fra poco
Ferrando e gli altri seguaci si allontanano)

Mia diverrà I... Tutto m’ investe un toco I
(ansio, guardingo osserva dalla parte ontie tleve giungere

Leonora, mentre Ferratido e i seguaci dicono sottovoce)

Fcii., SEC.Ardire I.. Andìam... celiamoci
Tra i’ ombre... nel mister

Ardire i... Andiam.. silenzio I
Si cotnpia il SUO voler.

CoN. (nell’ eccesso del furore)

Ora per me fatale,
I tuoi momenti affretta
La gioia che m’ aspetla
Gioia morlal non è !...

Invano un Dio rivale
Opponi all’ amor mio.
Non può nemmeno un Dio,
Donna, rapirti a me I (raggiunge i suoi

Cono interno di RILJGIosE nell’interno)

Ah I... se l’error t’ingombra,
O figlia d’Eva, i rai,
Presso a mocir, vedrai
Che un’ ombra, un sogno fu,

Anzi del sogno un’ ombra
La speme di quaggiù!

Vieni, e I’ asconda il velo
Ad ogni sguardo umano,
Aura o pensier mondano
Qui vivo più non è.

Al ciel ti volgi, e il cielo
Si schiuder per te.

SCENA IV.

LEONORA, con séguito muliebre, INES, poi il Conta,
FERRANDO, Seguaci, indi MANRICO.

LEO. Perché piangete?
DoxE Ah !... dunque

!t Trovo lorc M k•65

l’ER.
CON.

Fin.

CON.

Oh bada

‘i
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Tu per sempre ne lasci Varco internal sentiero...

LEo. O dolci amiche, Infami sgherri vibrano

Un riso, una speranza, un fior la terra Colpi mortali, è vero I

Non ha per me I Degg’ io Potenza irresistibile

Volgermi a Quei che degli afflitti è solo Hanno de’ fiumi I’ onde

Conforto, e dopo i penitenti giorni, Ma gli empi un Dio confonde

Può fra gli elettI al mio perduti) bene Quel Dio SOCCOtSO a me

Ricongiungermi un di!... Tergete i rai. 1)ONNE Il Cielo, in cui fidasti, (a Leonora)

E guidatemi all’ ora I (incamminandosi) Pietotle OVOO (li te.

CoN. (irroinpendo aduu tratto) No, giammai ! ÈER.,SEG. Tu col destin contrasti : (al Conte)

DONNE Il Conte ! Suo difensor egli è.

LEO. Giusto ciel !... S(ÈN
CON. Per te non havvi

Che 1’ ora d’ imeneo. RUIZ seguito da una lunga tratta d’Armati, e detti.

DONNE Cotan te ardia !... fluiz Urgel viva I

LE0. insano !... e qui venisti 7... MAN. Miei prodi guerrieri I...

CON. A farti mia. tmz vieni...
(e si dicendo scagliasi verso di Leo., onde impadronirsi Donna, mi segui. (a Leonora)
di lei ; ma fra esso e ta preda trovasi , quat fantasma Co. E tu speri ?... (oppu
surto di sottetra, Manrico. . Un grido universale irroinpe) LI(). Oh ! netidosi)

LEO. E deggio... e posso crederlo ? MAN. T’ arretra... (ai Conte)

Ti veggo a me ti’ accanto I Cos. Involarmi costei I...
E questo un sogno, un’ estasi, No !... (sguaitiantlo la spada)
un sovrumano incanto I Bt;iz, AIIMTI Vaneggia 7 (accerebiando il Conte)

Non regge a tanto giubilo Fin., SEGUACI Che tenti, signor?

Rapito il cor, sorpreso I (il Conte è disarmato da quei di Ruiz)

Sei tu dal ciel disceso ,
CON. Di ragione ogni lume perdei

O in ciel Son io con te 7 (con gesti ed accenti di maniaco furore)

CON. Dunque gli estinti lasciano LE0. (M’ atterrisce...)

1)i inerte il regno eterno i CON. Ho le furie nel COt I

I A (tonno mio rinnuzia Ruiz, AnMATI.

Le prede sue I’ inferno I...
Vieni è lieta la sorte per te. (a Muti.)

Ma se 11011 mai si fransero F EH. , SEGUACI

De’ giorni tuoi gli stami, Cedi ; or eeder viltade non è... (al Conte)

Se vivi e viver brami, (Maurico tragge seco Leonora. Il Conte è respinto , le

Fuggi da lei, da me.
donne rifuggono al cenobio, . Scende subito la tela)

MA. Nè in’ ebbe il ciel, nè I’ orrido FINE DELLA PAI1TE SECONDA.

r
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PARTE TERZA
—I”—

IL FIGLIO DELLA ZINGARA

SCENA PRIMA.

Accampamento. - A destra pnligtione del Conte di Lima,
su cui sventata la bandiera in segno di supremo comando;
da lungi torreggia Ciistettor.

Scolte di UOMINI d’armo da per tutto; a]tri gil]ocano, altri
forbiscono le armi, altri passeggiano: poi FERRANDO dat
padiglione del Conte.

Alcuni UOMINI d’ arme.

Or co’ dadi, ma fra poco
Giuocheretn T)en altro giuoco.
Questo acciar. dal sangue or terso,
Fia di sangue in breve asperso

fodonsi strumenti guerrieri ; tutti si volgono là
dove si avanza il sUono)

ALcuNI Il soccorso diman dato (un grosso drappello
di balestrieri, in completa armatura, traversa il campo.)

ALTRI flan 1’ aspetto del valor
TUTTI Più I’ assalto ritardato

Or non fia di Castellor.
FER. Si, prodi amici ; al dì novello è rnene,

Del capitan la ròcca
Investir da ogni parte.
Colà pingue bottino
Certezza é rinvenir più che speranza.
Si vinca ; è nostro.

Uotisi D’ARMI

2i

TUTTI Squilli, echeggi la tromba guerriera,
Chiami all’ armi, alla pugna, all’ assal[o
Fia dorna iii la nostra bandiera
I)i quei merli pìaiitala sull’ alto.
No, giammai m’ori sorrise vittoria

1)1 più liete speranze tinor I...
Ivi I’ util ci aspe1ti O la gloria

Ivi opima la preda e i’ onor. (si disperdono)

SCENA 11.

Il CONTE.

(11 Conte, uscito dalla tenda, volge unosgnardo bieco a Caslellor)

In tiraccio al mio rival I... Questo pensiero
Come persecutor dennione ovuntiue
M’insegue I... in braccio al mio ri vaI I... Ma corro,
Su ta appena I’ a ti ‘ora,
Io corto a separarvi... Oli Leonora (odesi

tumulto)

SCENA III.

FERRANDO o Detto.

Dappresso il campo
S’ a ggi riva un a z in gara so rp resa
1)a’ tiustri esplora Ieri,
Si volse in fuga ; essi , a ragion temenflo
Una Spia nella tris la,
L’ inseguìr...

CON. Fu t’aggiunta 7
FER.

CON. Vista

2/k

Cos. Che fu?
FEtI.

Tu c’ inviti a danza

pr’esa.
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L’ hai tu? Di quel figlio che al mio coro

FER. No della scorta Pene otribili costò L.

Il condottier m’ apprese Qual per esso provo amore

L’ evento. (tumulto più vicino) i
fl terra non ptovò

CON. Eccola. FER. (Il SUO volto I)
CON. Di’. traesti

SCENA IV.
Lunga etade fra quei monti?

Azu. Lunga, SI.

CON. Rammenteresti
Detti, AZUCENA, con le mani avvìnte, trascinata dagli Un fanciul, prole di conti,

ESPLORATORI: un codazzo d’altri Soldati. Involato al suo castello
Son tre lustri, e tiatto quivi ?

ESPL. Innanzi, o strega, innanzi... Azu. E tu , parla... sei ?...

Azu. Aita I... Mi lasciate... O furibondi, CON. Frateflo

Che mal fec’ io? Del rapito.

CON. S’ appressi (). A me rispondi, Azu. (Ah I)

(‘ Azucena ù tratta innanzi al Conte) FEti. (Si I) (notando it mal iiascost

E trema dal mentir i CON. Ne udivi terrore di Azu.)

Àzu. Chiedi. Mai novella?

CON. Ove vai Azu. Io ?.,. No... Concedi

Azu. Noi so. Che del figlio 1’ orme io scopra.

CON. Che 7... fEti. Resta , iniqua...

Azu. D’ una zingara è costume Azu. (Ohimò i.,.)
Muover senza disegno FEti. Tu vedi

Il passo vagabondo , Chi 1’ infame, orribil opra

Ed è suo tetto il ciel, sua patria il mondo. Commettea...

CON. E vieni? CoN. Finisci.

Azu. Da Biscaglìa, ove finora Fitt. E dessa 7...

Le sterili montagne ebbi a ricetto i Azu. (Taci. (piano a Fernando)

CON. (Da Biscaglia i) FER. E dessa 7... che il bambino

FER. Che intesi !... Oh guai sospetto!) Arse!

Azu. Ivi povera vivea, CON. Ah perfida i
Pur contenta del mio stato : Cono Ella stessa I
Sola speme un figlio avea... Azu. Ei mentisce...
Mi lasciò 1... m’ oblia l’ingrato i CON. Al tuo destino
Io, deserta, vado errando Or non fuggi.
Di quel figlio ricercando, Azu. Deh t...
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Cos.

Azu.
Cotio
Azu.

Co.

Fin.
CON.
Aztr.

Quei nodi
Più stringete. (i Soldati eseguiscono)

Oh Dio ?... Oh Dio !...
Urla pure.

E tu non m’ odi,
O Mantico, O figlio mio ?...
Non socct)rri ali’ infelice
1Jadre tua?

Sarebbe ver?
Di Manrico genitrice

Ironia !...
Oh sorte I... in mio poter

Delì, rallen ti te, o ha rha ci,
Le acerbe mIe riiorte...
Questo ctuilel supplizio
E prolungata morte...
1)’ i Iliq no geni toro
Empio tigli noi peggiore,
Trem;i... V’ è I) Io C’ miseri,
E Dio ti pnnirii I

CON. Tua prole, o turpe zingara
Col o i, quel sed otturo ?...
Poi rò coi tuo supplizio
Ferirlo in mezzo al cure
Gioia m’ inonda Il petto,
Cui non esprime il detto I...
Mcci) i i fra ecu o cene re
Piena vendeita avrà

LE0. Quale d’ armi fragore
Poc’ anzi intesi ?

MAN. Alto è il periglio !... vano
Dissimularlo foca
Alla novella aurora
Assaliti saremo I...

LE0. Àhimè I... che dici I...
MAN. Ma (le’ nostri nemici

Avrem vittoria... Pari
Al)biarn al loro ardir, brando e coraggio.
Tu va fa Ruiz) ; le hell ch’ opre,
?el1’ assenza mia I)reve, a te commett.o.
Che nulla manchi I...

LEO. Di qual tetra luce
Il nostro imen risplende

MAN.Il presagio funesto,
Deh, sperdi, o cara !...

SCENA V.

Sala adiacente alla cappella in Ctistettor, con verone
in fondo.

MANRICO, LEONORA e RUIZ.

SCENA VI.

MANRICO e LEONORA.

F.,Coito Infame pira sorgere
Empia. vedrai tra poco...
Nè solo tuo suppl zio
Sarà I’ orrendt) faco I...
Le va tu pe dell’ itiferrio
A te fia o rogo eterno
Ivi penar ed ardere LEO. E il posso?

L’ a n i ma tua tlov rà ! MAN. Ainor... suNi me amore.

(al cenno del Conte i Soldati traggono seco toro Azu- In tal istante li favelii al coro.

cena. Egli entra nella sua tenda, seguito da Ferrando)



Ah I sì, ben mio, coli’ essere
Io tuo , tu mia consorte
Avrò più I’ alma intrepida,
Il braccio avrò più’ forte
Ma pur, se nella pagina
De’ miei destini è scritto
Ch’ io resti tra le vittime
Dal tetto ostil trafitto,
Tra quegli estremi anditi
A te il pensier verrà,

E stilo in ciel precederti
La morle a Tue parrà I

(odesi il suono dell’ organo della vicina cappella)

a2

L’onda de’ suoni mistici
Pura discende al cori...

Vieni; ci schitide il tempio
Gioie di casto amorI
(rilenire s’avviano giubilanti al tempio, Buiz
sopraggiunge frettoloso)

Manrico ?...
Che?...

La zingara,
Vieni , tra ceppi mira...
Oh Dio!

Per man de’ barbari
Accesa è già la pira...
Oh ciel I... mio metiìbra
Nube mi copre il ciglio!
Tti fremi I...

Io son...
Chi mai?

Suo figlio I...
Ah I vili I... il rio spettacolo
Quasi il respir m’ invola I...

51

Raduna i nostri... arnéttati...
Ruiz.. va... torna.., vola I (Ruiz parte)

Di quella pira 1’ orrendo foco
Tutte le fibre in’ arse, avvampò !...

Empi, spegnetela, o ch’ io tra poco
Col sangue vostro la spegnerò...

Era già figlio prima d’ amarti
Non può fr’narmi il tuo martic.

Madre infelice, corro a salvarti,
O teco almeno Cf)tO a morir I

Lto. Non reggo a colpi tanto tunesti...
Oh quanti) meglio sana inonir

(Rui torna con armati)

Ruiz., ARMATI.

All’ armi, all’ armi !... Eccone presti
A pugnar teco, teco a morir.

(Manrico parte frettoloso seguito da Ruiz e dagli Ar
mati , mentre odesi dall’ interno fragor d’armi e di
bellici strumenti).

I 50

Ruiz
MAN.
Ruiz

MAN.
Ruiz

MAN.

Lio.
MAN.

LEO.
MAN.

oscillano...
(accosiandosi

al verone
E il deggio!... Sappilo,

FINE OELL. PARTE TEOZA.
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PARTE QUARTA

IL SUPPLIZIO.

SCENA PRLMA.

I’n’ata del palazzo dell’A tiaferin: all’angolo una torre, con fine

stre assicurate da spranghe di ferro. — [Volte oscurissima.

Si avanzano due persone ammantellate;

sono RUIZ e LEONORA.

fluiz (sommessamente)
Siam giunti $ ecco la torre, ove di Stato

Gemono i prìgionm’1... Ah i 1’ infelice

Ivi fu tratto.
Vanno...

Lasciami, nè timor tu me ti prenda...

Salvarlo io potrò forse. - (Ruiz si altoHtana)

Timor di inc ?... sicura.
Presta è la mia difesa (‘). In questa oscura

() (i suoi occhi liggonsi ad una gemma che le frughi la

Notte ravvolta, presso a te son IO, niano destra)

E tu noi sai... Gemente
Aura, che in torno spiri,
Deh, pietosa gli arreca i miei sospiri...

I)’ amor sull’ ali rosee
Vanno, sospir dolente,
Del prigioniero misero
Conforta 1’ egra mente...

Com’ ama (li speranza
Aleggia itt quella stanza ;
Lo desta al le memorie,

A i sogni dell’ a rnot !...
Ma. deh i non dirgli i mprovvìdo

Le pene del mio cor i (suona la campana
Voci inierneMiserere d’ un’ aiuta già vicina dei morti)

Alla partenza che non ha ritorno
Miserere di lei, ben Là divina
Preda non sia cieli’ i nfernal soggi&rno.

LE0. Quei suon, quello 1)reci solenni, funeste,
Riempion qnest’ atte di cupo terrore 7...
Con tende I’ ambascia, che tutta in’ investe,
Al lat]bro iL tespi rf), i palpi ti al cure f...
Sull’ orrida torre, ah ! par che la morte
Con ali di tenebre librando si va!

Ah i i forse ci schi use gli fin n queste porte
Sul quando cadavere già freddo ci sarà

(rimane assorta : dopo qualche momento SCuOtesi , ed
é in procinto di partire , altorchè viene dalla tolte un
gemito e quindi un mesto suono: ella si ferma)

MAN. (Ah, che la morte ognora (dalla torre)
E tarda nel veutir

A clii desia morir i...
Addio, Lenora i)

Oh ciei i... sento mancarmi!
Miserere d’ un’ alma già vicina

Alla partenza che non ha ti torno
Miserere di lei, bontà divina,
Preda non sia dell’i nfernat soggiorno i

MAN. Scoui Io col sangue mio (dalla torre)
E’ a mor che posi in te !...
Non ti scurdar di me i
Leonora, addio

LEo. Di le, di te scordarmi 7...
Tu vedrai che amore in terra

Mai non t’o del mio più forte:
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LEO.

Lco.
Voci in

terne

—
J_____



Vinse il fato in aspra guerra,
Vinceri la stessa morte. —

O col prezzo di mia vita
Li tua vita io salverà,

O con te [Wt senipru unita
Nulla tomba io scenderà.

SCENA 11.

S’apre una porta, fl’ (3SCOtiO il CONTE ed alcuni SEGUACI.

LEONORA si pone in disparte.

CON. Utliste ? Come albeggi
La scure al figlio ed alla madre il rogo.

(i Seguaci entrano per un piecoto uscio netta torre)
Abuso io forse quel poter che pieno
itt IIÌC trasmse I prence I A tal mi Iraggi,
Donna per inc funesia !... Dv’ ella è mai ?
Ripreso Castellor, di lei o:ontezza
INun ebbi , e furu indarno
‘l’a o te ricerche e la ii t.e I
Oh I dove sei, crudele ?

LEo. (avan7.andosi) A te di na nte...
Quat voce I... Come !... tu, donna ?

A che venisti?
Egli è gii presso

All’ ora estrema ; e tu Io chiedi ?
CON. Osar potresti ?...
LE0. Ah si, per esso

Pietfi domando...

IL vedi.

Cos. Che I... tu deliri
Io del rivale sentir pietà?

LEo. Clemente il Nume a te I’ inspiri...
CON. E sul vendetta tnio nume... Va. (Leonora

si getta disperata ai suoi piedi)

Liw. Mira, di acerbe lagrime

Spa rgo al tuo piede ti n rio
Non basta il pian tu ? SVenatui,
Ti bevi il sangue mio...
Calpesta il mio cadavere,
Ma salva il ‘l’rovator I

CON. Ah I dell’ indegno rendere
Vorrei peggior la sorte
Fra mille atroci spasimi
Cento plocar sua morte...
Più 1’ ami. e più terribile
Divampa il mio furor

Conte I...
Nè cessi ?...

Grazia I...
Prezzo non avvi alcuno
Ad ottenerla... scostati...
Uno ve ti’ ha... sul uno !...
Ed io te 1’ offro.

Spiega ti.
Qual prezzo? di’.

Me stessa ! (slcnttndogti
Ciel I... tu dicesti ?... la destra coti dolore)

E compiere
Saprò la mia promessa.
E sogno il 1]iiO?

Disch in dito i
La via tra qtielle mura...
Ch’ ci liii odo... clic la vittima
Fugga, e son tua.

w Lo giura.
Lo giuro a I)io, che I’ anima
Tutta mi vede

CoN. • Ol?i ! (correndo att’uscio detta

torre. Si presenta un custode; mentre il ttjnle gli parta
lt’orecchio, Leo. Stigge il veleno chiuso nell anello)

Ltw. (M’ avrai, ma freddi, esanime

(vuoi partire,
Leonora si avvicina ad esso)

CoN.
LE0.
Coy.
LEO.

LE0.
CON.
Ltw.
CON.

Liw.

I [:0.

CON.

ho.

Coy.
I tw.

CON.
11w.

:........... ....-. ..-

-.,...: --•

..“



5G
Spoglia.)

CoN. Colui vivrii . (a Leo. tornando’t

Lim. (Vivt . Con tende il giuhih)
(atzitdu gli occhi , ciii fan velo lagrime di letizia)

I detti a me, Signore...
Ma coi freq tien ti palpi ti

Mercè ti ree de il core

Ora il mio fine impavida,
Piena di gioia altent]o...

1)i ‘gli potrò , murend ti

Salvo tu sei per me I)
Co. Fra te che pwlt ‘dì ! ‘olgimi,

yolnH1i il del lo ancora
O mi parrì flelirio
(.u;lil to ascolta’i flutota...
Tu iuuia 1.. lu Cia I... ripetito,

il dubbio cor serena...

A li !... eh ‘io lo credo appena,

Udenilolo da le
Aiìduam...

Giurasti.., pensaci I
E sacra la mia fè (entrano nella torte)

SCENA IJt.

O,’i’kto ctn’cere; in un caito finestra con infirriata

Vortu net fondo : smorto fanale pendente dotta vt3tla.

AZUCENA giacente sopra una specie di rozza cottre.
MANRICO seduto a lei dappresso.

MAN.Madre ?... Non dormi
.kzu. L’invocai più volle

Ma fugge il sonno a queste luci... Prego.

MN. lì aura fredda è molesta
Alle ttìe tncmbra forse

Azu. No; da questa
Tomba di vivi sul fuggir vorrei,

37

Perchè se ti to il respiro soffoca rm i

MÀN.Ftiggir I (torceudosi le tnani)

Azc’. Non allrislarti ; (sorgendo)

Far di me strazio noti potranno i crudi

MAN.Ah ! come ?
A zu. Vedi ?,,, le sue fosche

M ha gi’i stani pale in fronte
Il dito della morte

MAN. Abi
Azu. Troveranno

Uuì cadavere muto, gelitio !... a tizi

Uno scheletro I...
MAN. Cessa
Azu. Non odi ?... gente nppressa...

I carnefici sue.,. vogliono al rogo
Trarne I... Difendi la tua madre

A Icu no,
Ti rassicura, qui non volge...

Azu. Il rogo !...
Parola orrenda

MAN. Oh madre !... oli madre
Un giorno

T ti rhn fe uoce I’ a ‘t tua con ti osso
Al rogo... Mira la terri hil va un pa !...
Ella [i’ Ò tocca già 7... già I’ a tso crine
Al ciel rea ntla faville 7...
Osserva le pupille
Fuor dell’ orbita 1cr \hi I... chi mi toglie

A spettacol sì atroce ? (cadeutio tutta convulsa fra

MAN.Se in’ ami ancor, se voce le braccia di Mati.)

Di figlio ha possa di una madre in core,
Ai terrori dell’ alma
Oblio cerca nel son no, e posa e ca] ma.

(la coniuce presso la caute)

Azu. Sì ; in stanchezza un’ Pl’it1 O figlio...
Alla q niele io chiudo il ciglio,..
Ma se del t’ugo arcler si veda

AZCT.

mi pi,on lo

F

LE0.
Cox.
Lto.

-



L’ orrida fiamma, destarni aflor.
MAN. Riposa, o madre ; Iddio conceda

Men tristi immagini al tuo sopor.
AZU. A i fusi CI monti... ri torneremo... (tra il sonno

L’ antica pace... ivi gudremo. . e la veglia)
Tu Canterai.., stil tuo liuto...
In 501mb placido.., io dormirò !...

MAN. Riposa. o madre io prono e tuo lo
La mente al cielo rivolgerò.

(Azu. si addormenta; Mau. resta gentitiesso accanto a lei)

M.
Lio.
M x.
LE0.
MAN.
L:o.

Lio.
MAN.

SCENA ULTIMA.

Si apre la porta, entra LEONORA ; gli anzidetti,
in uititno il CONTE COn seguito di Armati.

Ciel !... non m’i ng;inno !... quel fioco lume...
Son io, Ma urio;o...

Oh, mia Leono:’a I
Ah, mi concedi, pietoso Nume

Gioia sì grande, anzi eh’ io mura ?
Tu non morrai... vengo a salvarli...

Come!. a salvarmi ?... fia vero
Addio...

Tronca ogni indugio... t’affretta.., parli...
(a ecennandoogl i la porta)

E tu non vieni ?
Bestar degg’io I...

Restar I
Delì ! fuggi I...

No.
Guai se tardi

(cercando di trarlo verso 1’ uscio)

No...
La tua vita !...

Io la disprezzo...
Pur fii o donna, in me gli sguardi I...

Da chi l’avesti ci] a quat prezzo ?...
Parlar non vuoi ?... Balen tremendoL.
Dii mio rivale I... iii tenilo... intendo

ha q uest’ i nfa me 1’ ;ìmor venti o tu...

Venduto un coro che mio giurò!
Li. Ahi, come 1’ ira ti rende cieco I...

Ahi, quanto ingiusto, crudel sei rneco!...
T’ arrendi... fuggi, o sei perduto!
O il ciel nemmeno saivar ti può!

(Leonora eaduta ai piedi di i\lanrieo)

AZU. Ai nostri monti... ci WrnereinO... (dormendo)

E’ antica pice iVi godrtorno I...
Tu canterai... sul tuo liuto...
In sonno f)lflcido... io dormirò...

Ti scosta...
Non respingermi...

Vedi ... languente, OppreSSa

lo manco...
Va... ti al)bOminO.

Ti maledico...
LEO. Ah, cessa I..

Non d’ imprecar, tu volgere
Per time la I)CCCC a Dio
E questa 1’ ora I

Un brivido
Corse nel petto) mio I
Manrico I... (cade boccone)

MAN. (accorrendo a sollevarla) Donna, svelatni...

Narra...
110 la tnorte in seno...

La floTte!...
Ah. fu più rapida

La forza dei veleno
Ch’ io non pensava I...

Senti I... la mano è gelo...
Ma qui... qui foco orribile (toccandosi il ficUe)

I.

MAN.
Lm:o.
MAN.

LE0.
M.\N.
Lio.

MAN.
Lto.

MAN.

LEO.

LEO.
MAN.

LEO.

?ilAN.
Lio.

Oh fulmine !



Arde...
Che festj ?... oh cieloLE0. Prima Clic d’ a I ri vi “ere...Io volli tua tflorjr !.•MAN. Iflsan !... cd io quc’ angeloOSV malcilirLjxi. Più flo tesjsoMAN.

Al) i In iSer;i !...(etOra il Conte arr anJo,i sulla soglia)
LEQ. Ecco 1’ istarj I..• i ttiOCf)Ma lìtiCi) !... t ) Or la Itia gtazj( stt’Ir)ge)(J(JJ la destt in segno ci’ adtliotPatire dcl cielo., mi ploru..,InSano !... ed io qtwst’ angeloOsava ruafedir IPrima che,.. d’ altri viveIo... volli... tUa... Iflorir !...

(spiia
Coy. (A li I volle me (lcludere,E per COSt i tilorir I)Si;i [tallo al Ceppo!

(ntlWtatìilo agli armati Man.)
MAN.

Madie !... 01] ma due, addio’(parte ha gli armai i

Aze. Ma n neo I... 0v’ è mio figlio?
(‘iestamiost

Co.

A morte ci corre
Azu. Ah ferma I... m’odi —CON, (trascinatjcio Àzucetìa verso la finestra)

Vedi ?...AZII.
CON.

ELEtCt)
ei librefli d’ Opero teatrali dì cscluYa propriel dell’ editare lCOlT)I.

ln.

I pirati di Darattetia P’LooW. Il BosCaUOlo o L’Anima

ii. 1) Ebreo
dUa tradita

deichi Poroni. Cristina Regina di Svezia

ti. Un TraveStinlOtìtO
Galrietti. 11 Gemello

uber. La Muta di Portici Galli», Giovanna dei Cortiise

Fra Diavolo ‘Gambini. Cristoforo Colombo

ittc’. Pittore o Duca Gounod. La Regina di Saba

itOOÌ. lUcciarda Ualevy. L’Ebrea

inuenuti. GuglielmOS peal’e Uérotci. Zampa (nuova tiad. 1mL) ,

a)1ZU. Don Callo 1aat’ t. Gashibelza

tiitiforu. Giovanna di Fiandra Jlerctidiinte. Orazj e Curiaz]

lttt’Sini. ii Diavolo della notte — La Schiava Saracena

I,LIiJCI. Estella di San Germal]o — ii Vascello di Gama

Il Ritratto
Meijerbeer . Gli Ugonotti

J3at?’ Elena CaStri0tt — ii pellegrinaggio a Ploi.1rmel

BUZ Ermngatda
— Il Profeta.

— Sani
— Roberto il Diavolo

uzzt. Amleto
Moroni. Amleto

Cagnql4a Amori e trappole Tnzio. Giovanna la PaAa

— flon Bucetaio
— Claudia

— La Yioraa
— La Sorrentlna

— i’lichele ierrin Panni. La Fidanzata Corsa

— Il Testamento di Figaro — Malvina di Scozia

— 11 Vecchio della on1agtta — Merope

Ca7npiani. Taldo
— La Regina di Cipro

Chi aromonte. Caterina di CleveS — Stella di Napoti

Coppola. L’Orfana Guelfa Pedrotti. Vienna

D(tUa BarattO. it Cuoco di Parigi — Guerra in quattro

De Gioso. Silvia
— Mazeppa

Doteiztti. Caterina CorfltìTO
1prrucchier0deggefha

— Doti Pasquale
— Romea di Monfori

— Don .Seastian0
— Tutti in maschera

— Elisabetta Peri. L’Espiazione

— La Figlia del Reggimento — I Fidanzati

— Linda di Chatnounx — Rienzi

— Maria padilla Petrocifli. Duchessa de la Valliète

— paolina e Potiuto (I Martiri) pt1l1. Rodolfo da Brienza

Faccio. AmtetO plncherle. Il Rapimento

— i Profughi jmmiflgl1i PlatntìiLi. Matilde Benti oglio

Ferrari. Ultimi giorni dì Soli dt’GercmCt

FioI’aVaflti ed altri. Don ProcopiO — Piero de’ Medici

Fioravattti. La Figlia dei fabbre flicci F. Estefla

— li Notaio ci’ Ubeda — Il Marito e 1’ Amante

— I Zingari
mcc).(futti,ìni5Pmfo elaCornate

FtntoW. Alessandro Slradel. flic’’jL. Il Ò quattrO

e

MA N.

Lro »

A zu,
CON.
A zu.
CON.

Egli era tuo frateJJo

CieJo

EI I... quale orroriSei i’endicata, o madre! (en a pi della linestra)E Viva ancor! (inorrjciutci)

FIN E»

—


